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      Martin Terry bevve un sorso di Heineken, si leccò le labbra e lanciò lo sguardo all'interno malconcio e angusto del pub isolato.

      Le dieci e mezza, un mercoledì sera e, a parte un gruppo di persone che non conosceva di vista, il resto della clientela comprendeva i soliti sospetti. Era normale per quel periodo dell'anno, l'estate portava i turisti, che sciamavano attraverso i villaggi del Kent e intasavano le strette stradine, lasciandosi alle spalle disordine e spazzatura.

      Qui, ora, nel più fresco scenario di fine settembre che avvolgeva le North Downs, un'atmosfera più tranquilla era calata sul paesino e sulle case circostanti.

      Martin appoggiò il gomito sul bancone di legno rugoso, poi arricciò il naso e allontanò la manica della camicia dalla chiazza appiccicosa di bevanda versata che si allargava sulla superficie.

      I vassoi di raccolta sotto i rubinetti della birra davanti a lui puzzavano, un odore acre e amaro di birra stantia che si mescolava con l'aroma delle patatine al formaggio e cipolla di qualcuno al tavolo dietro di lui, facendogli rivoltare lo stomaco.

      Sullo sfondo, una slot machine suonava e strepitava mentre una coppia di donne sui vent'anni ridacchiava e inseriva monete, il tintinnio delle monetine sovrastava le voci basse intorno a lui.

      Le conversazioni erano sommesse, con una rispettosa distanza mantenuta tra i diversi gruppi riuniti nello spazio angusto.

      Parlare qui poteva significare qualsiasi cosa, dal chiedere un favore al coprire qualcuno, e mentre Martin osservava con noncuranza il gruppo di quattro anziani pensionati vestiti con colori sobri all'estremità opposta del bancone, pensava che almeno uno di loro fosse il bracconiere che si diceva avesse distrutto la recinzione di filo spinato alla proprietà dei Parry la settimana precedente.

      C'erano voluti due giorni per ritrovare il pony Shetland della loro figlia, e tutto perché qualcuno aveva deciso di trascinare una carcassa di cervo attraverso un campo per evitare di farsi catturare.

      Nessuno aveva detto nulla al pub, però.

      I clienti abituali erano abituati a chiudere un occhio, e gli estranei che si avventuravano occasionalmente all'interno raramente tornavano, tale era l'atmosfera chiusa che avvolgeva il posto.

      Il proprietario, Len, gli fece un cenno di saluto al passaggio, e Martin sollevò il suo bicchiere mezzo vuoto in segno di saluto prima di osservare l'uomo aprire con uno strattone una porta bassa dietro il bancone e scomparire in fretta giù per i gradini della cantina.

      Il sessantenne era abile nel mantenere felici i suoi clienti e la polizia locale sotto controllo, un'abilità affinata nell'esercito.

      Così si diceva, comunque.

      Martin sapeva che era meglio non chiedere.

      Una corrente d'aria fresca gli spazzò le caviglie mentre la solida porta di quercia si apriva verso l'esterno. Come sempre, i clienti abituali interruppero le loro conversazioni per vedere chi entrava, poi si rilassarono quando una familiare coppia di fumatori si avvicinò al bancone puzzando di nicotina, il loro vizio momentaneamente soddisfatto.

      Lydia gli passò accanto sfiorandolo, i capelli scuri legati in uno chignon e il viso arrossato mentre si precipitava verso una coppia di mezza età con due pinte di birra.

      «Perché tutto finisce nello stesso momento?» sibilò a bassa voce.

      «Ti evita di annoiarti» rispose lui, sorridendo quando sua moglie alzò gli occhi al cielo.

      «È quello che le dico anch'io, ma non mi ascolta» brontolò Len, emergendo dalla cantina e asciugandosi le mani con lo strofinaccio appoggiato sulla spalla.

      «Era ora, Len» disse uno dei pensionati all'estremità del bancone, con un boccale vuoto teso in segno di speranza. «Sto morendo di sete qui».

      «Magari fossi così fortunato, Geoff» ribatté il proprietario, sogghignando mentre gli amici del vecchio lo rimproveravano. «Ho quasi finito. Lasciami solo controllare prima».

      Martin osservò l'uomo allungarsi verso gli scaffali sospesi sopra il bancone del quindicesimo secolo e selezionare un bicchiere da mezza pinta, avvolgere la mano attorno alla spina e tirarla indietro con delicatezza.

      La familiare tonalità dorata della birra prodotta localmente fluì nel bicchiere, sbattendo contro i lati e formando una sottile schiuma.

      Tenendolo contro la luce, ne bevve poi un sorso, assaporando i sapori.

      Quando si voltò, Geoff Abbott e i suoi tre amici lo stavano fissando, in procinto di salivare.

      «Non sono sicuro» disse Len, abbassando il bicchiere e aggrottando le sopracciglia. «Il fusto potrebbe essere andato a male».

      «Cosa?» Geoff spalancò la bocca, le sopracciglia cespugliose schizzarono verso l'alto. «Stai scherzando».

      Len sorrise. «Quattro pinte, giusto?»

      «Bastardo. Sbrigati a versarle prima di suonare la campanella per gli ultimi ordini».

      Martin sorrise al familiare scambio di battute, grato che per una volta il posto fosse tranquillo.

      Troppe volte Lydia era tornata a casa raccontandogli storie di scazzottate nel parcheggio, minacce che potevano essere state messe in atto o meno, e altro ancora.

      L'unica cosa che Len non tollerava erano le droghe, quindi almeno quelle non c’erano.

      Era per questo che, per la maggior parte delle volte, la polizia non veniva mai chiamata, o meglio ancora, non si presentava all'improvviso e senza invito.

      Non c'era molto che il proprietario non potesse risolvere da solo, nonostante la sua età.

      Le cicatrici che attraversavano i suoi lineamenti danneggiati dal sole testimoniavano il numero di volte in cui Len si era gettato in mezzo a una rissa, spesso dando il bentornato nel pub alle stesse persone dopo solo una settimana di espulsione.

      Era così che funzionava qui dentro.

      Per quanto riguardava Len, diceva Lydia, se alla gente non piaceva poteva andare a bere nel posto elegante più giù lungo la strada e pagare di più per le proprie bevande.

      Ecco perché questo posto rimaneva popolare tra i fedeli frequentatori. Era economico, e i turisti davano un'occhiata all'esterno malconcio mentre passavano in auto, poi proseguivano.

      Martin scosse la testa e si girò sul sedile per allungare le gambe, grato per la possibilità di rilassarsi dopo un turno di nove ore a riempire scaffali.

      C'erano circa dodici persone sparse ai tavoli distribuiti in tutto il pub, più i quattro pensionati che stavano ancorati al bancone.

      Due tavoli separati erano occupati da coppie, le teste chine sulle loro bevande mentre parlavano a bassa voce, con l'occasionale risatina di una delle donne che arrivava fino a dove si trovava lui.

      Fece scorrere lo sguardo su due uomini seduti accanto al focolare in pietra, la grata riempita con una composizione di fiori secchi che Lydia aveva preparato come punto focale durante i mesi estivi, ora per lo più sparsa intorno alla base del vaso, con rami residui che sporgevano verso l'alto in segno di sfida.

      Aggrottò le sopracciglia.

      Qualunque cosa stessero discutendo i due uomini stava risultando problematica, con il più giovane che agitava il dito contro l'altro. Il suo viso era in ombra, e l'altro uomo gli dava le spalle quindi non poteva capire se lo conoscesse.

      Distolse lo sguardo, controllò il resto della sala per individuare eventuali problemi, poi incrociò lo sguardo di Lydia e le fece cenno di avvicinarsi da dove stava in piedi vicino alla cassa sorseggiando una limonata.

      «Conosci quei due tizi vicino al caminetto?» mormorò.

      Lei finì la sua bevanda, attraversò il locale verso la lavastoviglie sotto il bancone alla sua sinistra e poi tornò, scuotendo la testa.

      «Non ho mai visto nessuno dei due prima d'ora» disse. «Problemi?»

      Lui arricciò il naso. «Conversazione accesa.»

      «Avviserò Len.» Lanciò un'occhiata all'orologio sulla parete. «Comunque è ora di chiusura. Non saranno più un nostro problema tra poco.»

      Il suono della grande campana di ottone sopra la cassa fu seguito poco dopo dalla voce baritonale di Len che si alzava sopra le teste di quelli al bancone, annunciando gli ultimi ordini, e Martin osservò un flusso costante di bevitori dirigersi verso Lydia per una pinta finale.

      Non era proprio la calca del venerdì sera, ma c'era abbastanza movimento e i dieci minuti successivi furono riempiti dal suono di ultimi accordi, mormorii di intese che non sarebbero mai state pronunciate al di fuori delle quattro mura del bar e, sotto tutto questo, il suono della cassa che registrava il contante che passava tra le dita di Len.

      Ventunesimo secolo o meno, il proprietario si rifiutava ancora di accettare la plastica e la relativa scia di documentazione che ne derivava.

      Alla fine, le sedie furono spostate e la porta d'ingresso oscillò sui cardini mentre il pub si svuotava e la gente tornava a casa.

      All'altro capo del bancone, Geoff finì l'ultima goccia della sua pinta, sbatté il bicchiere vuoto su un sottobicchiere di cartone inzuppato e tirò un berretto di lana blu scuro sui suoi capelli diradati, nonostante la serata calda all'esterno. Sorrise a Len, puntò il pollice verso uno dei suoi compagni, e tirò fuori una pipa dalla tasca della giacca.

      «Ho un passaggio per tornare a casa, quindi ci vediamo domani sera.»

      «Grazie, Geoff.» Len abbassò la parte anteriore della lavastoviglie e agitò l'aria con uno strofinaccio mentre il vapore si alzava. «Vai piano.»

      Allungò la mano per prendere il primo dei bicchieri, spostandosi di lato quando Lydia si unì a lui, e imprecò ad alta voce quando la superficie bollente gli scottò le dita.

      Mentre loro due lavoravano, Martin esaminò la stanza, notando che i due uomini che stavano litigando ora si dirigevano verso l'uscita.

      «Grazie, signori. Buon ritorno a casa,» chiamò Len.

      Nessuno dei due diede peso alle sue parole.

      Il più anziano dei due diede una spinta alla porta d'ingresso, senza aspettare per tenerla aperta all'uomo più giovane che si affrettò dietro di lui, con un tono di voce alto.

      «Mi chiedo di cosa si trattasse,» disse Lydia, alzando le braccia per appendere i bicchieri da vino per lo stelo mentre li asciugava.

      «Non ne ho idea,» disse Len, imperturbabile. «A che ora sono entrati?»

      «Subito dopo che sei salito al piano di sopra per prendere altri soldi per la cassa. Hanno ordinato un paio di pinte di IPA, non hanno detto molto, e poi si sono spostati a quel tavolo.»

      Len scrollò le spalle. «Probabilmente volevano un posto privato per parlare, piuttosto che il loro locale abituale. Sai come funziona.»

      Si mise lo strofinaccio sulla spalla e poi rivolse la sua attenzione alla cassa, programmando la sequenza di chiusura del giorno e rimuovendo il vassoio delle monete per portarlo di sopra all'ufficio dopo aver chiuso. «Vuoi fare il turno del pranzo domenicale? Rose ha sua figlia e la sua famiglia in visita, quindi ha chiesto un giorno libero.»

      «Va bene?» Lydia si girò e alzò un sopracciglio verso Martin. «Potremmo aver bisogno dei soldi, dopotutto.»

      «D'accordo allora. Solo il turno di pranzo, però. Abbiamo promesso a tua madre che avremmo…»

      Quando il primo sparo echeggiò attraverso le pareti, gli occhi di Lydia si allargarono come quelli di una volpe sorpresa dai fari.

      «Ma che cazzo?» Martin si girò di scatto verso la porta, mentre lo sgabello del bar cadeva a terra.

      «Cosa sta succedendo?» disse Lydia, avvicinandosi al suo fianco, tremante.

      Len si allontanò dal bancone. «Colpi di arma da fuoco. A terra.»

      Dopo aver dato un'occhiata al volto dell'altro uomo, Martin fece come gli era stato detto, trascinando Lydia con sé.

      «Martin...» gemette lei.

      «Stai ferma.»

      Un secondo sparo esplose nella notte, il rumore gli riempì le orecchie e gli rivoltò lo stomaco. Si rannicchiò ancora di più sul pavimento, chiedendosi se potesse raggiungere la porta per chiuderla a chiave prima che il tiratore rivolgesse la sua attenzione a quelli rimasti all'interno, poi vide Len scuotere la testa, con i lineamenti pallidi.

      «Resta dove sei,» sibilò, prima di alzare una mano.

      Martin tese le orecchie, desiderando che il suo battito cardiaco cessasse di martellare così da poter sentire se qualcuno si stesse avvicinando, ma non c'era nulla.

      Nulla se non un silenzio attonito.
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      L'Ispettrice Kay Hunter fermò lentamente la sua auto dietro un furgone grigio sbiadito, sgranando gli occhi davanti alla scena oltre il parabrezza.

      Le luci blu lampeggianti striavano il cielo notturno, provenienti da tre veicoli della polizia del Kent sparsi sulla ghiaia; i loro LED sul tetto si riflettevano sui rami di un ippocastano che si inclinava ad un angolo precario in un angolo del parcheggio, per poi filtrare attraverso la facciata del pub fatiscente.

      Le ombre si fondevano in una sola tra le luci; figure ingombranti in tute protettive stavano con le teste chine al perimetro della proprietà, e sagome più alte si muovevano tra loro impugnando fucili d'assalto.

      La radio agganciata al supporto di plastica sul cruscotto accanto a Kay crepitava di attività mentre venivano impartiti ordini avanti e indietro, privi di ogni emozione, mentre i suoi superiori coordinavano la caccia all'uomo dal loro quartier generale di Northfleet.

      L'accesso lungo il vicolo dietro di lei era stato bloccato da agenti in uniforme e mentre scendeva dall'auto, un agente tattico in armatura integrale attraversò verso il punto in cui un veicolo blindato della polizia era stato abbandonato in fretta.

      I suoi colleghi uscirono dall'ombra e si diressero verso un cordone interno, il nastro bianco e blu teso attraverso il parcheggio che separava i veicoli dalla porta d'ingresso del pub consumata dalle intemperie.

      La luce si diffondeva dall'apertura, e le persone che si aggiravano all'interno erano visibili attraverso i vetri coperti dalla sporcizia.

      Le mani guantate dell'agente tattico reggevano il fucile semiautomatico con una disinvoltura che smentiva la presenza degli agenti in uniforme intorno a lei, e lui annuì in segno di riconoscimento mentre lei allentava un elastico di cotone sul suo orologio da polso e si raccoglieva i capelli.

      «Buonasera, capo.»

      «Posso procedere?»

      «Abbiamo dichiarato la scena sicura venti minuti fa e abbiamo permesso alla scientifica l'accesso al corpo. Abbiamo finito qui. Lo sparatore è fuggito, e il tizio se l'è beccata non andrà da nessuna parte. Non più.»

      Lei trattenne una smorfia. «Quanto è brutto?»

      «Diciamo che non vincerà nessun concorso di bellezza.»

      «Quali sono le ultime notizie sullo sparatore?»

      «Stanno allestendo posti di blocco su tutte le principali vie di comunicazione, ma questo è tutto quello che so al momento. Abbiamo controllato l'area circostante e confermato che non è da nessuna parte. Tutti gli edifici esterni e le case vicine sono stati controllati.»

      «Chi è responsabile della scena qui?»

      Indicò con la testa verso il cordone. «Paul Disher. È il tipo alto in piedi laggiù accanto al patologo.»

      «Grazie.»

      Alzando la mano per proteggersi gli occhi dal bagliore delle luci stroboscopiche, Kay si affrettò attraverso la ghiaia irregolare, non volendo perdere un altro secondo.

      Si fermò quando raggiunse il primo cordone.

      Una forma accasciata giaceva oltre il nastro di plastica, il corpo di un uomo steso sullo stomaco nel terreno e sulle pietre con il viso rivolto lontano da lei, le braccia distese come se stesse cercando di attutire la caduta.

      Mentre le luci di emergenza pulsavano attorno a lui, i suoi vestiti scuri che alternavano tonalità, le domande cominciavano già a formarsi nella sua mente.

      «Ispettrice Capo Hunter?»

      Kay distolse l'attenzione dalla vittima per vedere un alto agente sulla quarantina dirigersi verso di lei. «Lei deve essere Paul Disher.»

      Lui annuì in risposta, la massa del suo giubbotto antiproiettile che nascondeva l'uniforme. «Sono a capo della squadra tattica. Il suo collega è arrivato un momento fa: è andato direttamente dentro il pub.»

      «Sembra proprio Barnes.» Kay fece un lieve sorriso, poi accennò con il mento verso l'uomo sfracellato a terra. «Cosa può dirmi finora?»

      Disher prese una tuta protettiva da un agente subalterno prima di passarla a Kay, tendendo la mano per stabilizzarla mentre lei si infilava i copriscarpe abbinati.

      «Il proprietario, Len Simpson, ha detto che questo tizio e uno più anziano erano nel pub prima della sparatoria», spiegò, sollevando il cordone mentre lei si abbassava per passare sotto. «Dice che non ha mai visto nessuno dei due prima d'ora, e che stavano litigando. Non ad alta voce, ma abbastanza perché chiunque fosse vicino potesse vedere che non era una conversazione amichevole.»

      «C'è stata una rissa?» Kay si mise al passo accanto a Disher e lo seguì fino a dove giaceva il corpo dell'uomo.

      «Non all'interno del pub. Simpson ha detto che i due uomini sono stati tra gli ultimi ad andarsene, insieme a un gruppo di quattro dei suoi clienti abituali e una coppia del posto. Con Simpson in quel momento c'erano Lydia Terry, che lavora per lui, e suo marito Martin. Il primo sparo è stato esploso tra cinque e dieci minuti dopo che tutti i clienti se n'erano andati.»

      Kay girò intorno all'uomo morto, lo sguardo che passava sulle unghie, mangiate fino all'osso e incrostate di sporco, le suole delle scarpe consumate, e poi…

      «Gesù.»

      Sbatté le palpebre, poi si costrinse ad avvicinarsi.

      Quello che restava del volto dell'uomo era poco più che un paio di sopracciglia che sembravano sorprese di trovare il resto dei suoi lineamenti mancanti.

      Una massa sanguinolenta sostituiva quelli che erano stati occhi, una bocca e un naso, e quando abbassò lo sguardo sul suo petto, un'altra ferita spalancata brillava nella luce fioca.

      «Non chiedere quale sia stata la prima, non lo saprò con certezza finché non lo porto da me.»

      Si raddrizzò sentendo la voce del patologo forense Lucas Anderson che tornava al cordone, con il volto tetro.

      «Basti dire che stava cercando di scappare quando è stato colpito, quelle che stai guardando sono le ferite d'uscita», aggiunse.

      Una coppia di uomini più giovani aprì una barella e la sistemò da un lato, fuori dal passaggio, in attesa di ulteriori ordini.

      «Uno alla colonna vertebrale per fermarlo, il colpo alla testa dopo?» suggerì lei.

      Lucas agitò un dito guantato verso di lei. «Possibile, ma questo è tutto quello che otterrai da me al momento. Ti farò l'autopsia entro le prossime quarantotto ore.»

      Lei gli fece un cenno brusco con la testa, poi si voltò di nuovo verso il sergente.

      «Qualche documento d'identità?»

      «Non c'era nulla nelle sue tasche, ma c'è un orologio dall'aspetto economico sul suo polso sinistro. Non indossa nemmeno una fede nuziale.»

      «Non c'è segno che siano stati rimossi anelli dalle sue dita», disse Lucas, accovacciandosi accanto al morto e passando la torcia sulle sue mani.

      «E i vestiti?» disse Kay. «Corrispondono a quelli che indossava il tizio più giovane che Len Simpson ha visto prima?»

      «Barnes gli ha mostrato alcune foto sul suo telefono, e lui crede che sia lo stesso tizio», disse Disher.

      Kay si raddrizzò, diede una pacca sulla schiena a Lucas prima che lui si girasse verso i suoi due assistenti, poi camminò con il sergente fino al cordone.

      «Va bene, grazie Paul. Ottimo lavoro nel tenere sotto controllo la situazione stasera. Prenderò io il comando della scena adesso così lei può raggiungere il resto della sua squadra nel caso il tiratore venga localizzato. Pensa che potrebbe partecipare al briefing domani? Vorrei che fosse presente per aiutarmi a coordinare qualsiasi arresto una volta identificato chi è il tiratore.»

      «Lo farò, capo.»

      «Grazie.»

      Togliendosi la tuta protettiva, ansimando in cerca di aria fresca mentre strappava via il cappuccio dai capelli, Kay accartocciò il tutto e lo spinse in un contenitore per rifiuti biologici allestito dagli investigatori forensi sul perimetro, poi si voltò a un grido familiare.

      Il sergente detective Ian Barnes si affrettò verso di lei, con la giacca del completo che svolazzava sotto le braccia mentre aggirava una coppia di agenti per raggiungerla.

      «Buonasera, capo». Arricciò il naso quando guardò oltre la sua spalla. «Hai dato un'occhiata?»

      «Sì, l'ho fatto. Non è un bello spettacolo, vero?»

      «Non ricordo l'ultima volta che abbiamo avuto a che fare con una sparatoria».

      «È passato un po'». Volgendo l'attenzione al pub, vide tre volti pallidi a una delle finestre inferiori, i loro lineamenti sfocati dallo sporco sui vetri. «E suppongo che nessuno abbia visto niente?»

      Il suo sergente riuscì a fare un debole sorriso. «Comunque, sono sicuro che vorrai dire una parola».

      Kay raddrizzò le spalle, poi annuì. «Puoi scommetterci».
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      La prima impressione di Kay su Len Simpson fu che era solo a una manciata di sigarette dall'infarto.

      L'uomo si sosteneva contro la superficie liscia e consumata del bancone con una pancia considerevole, mentre strati di pelle sotto i suoi occhi tremolavano mentre osservava ciò che stava accadendo oltre le sue finestre.

      Si stuzzicava distrattamente un'unghia irregolare mentre gli agenti andavano avanti e indietro dal bar, le sue labbra carnose rivolte verso il basso in perenne disappunto, la fronte corrugata come se stesse cercando di capire come avrebbe salvato la sua reputazione dopo gli eventi della notte.

      Il suo pub sembrava aggrapparsi agli affari con la stessa cupa determinazione del suo proprietario.

      Tutt'intorno a lei c'erano i segni rivelatori di un'attività in declino, senza dubbio favorita da una clientela che apprezzava la privacy piuttosto che le ultime tendenze culinarie.

      La polvere copriva la superficie di ogni mensola, ragnatele abbracciavano i soprammobili che ingombravano gli spazi tra lampade tremolanti, e un camino sporco alla destra di Kay sembrava non essere stato pulito dall'inverno precedente.

      «Signor Simpson, questa è l'Ispettrice Capo Kay Hunter», disse Barnes.

      Simpson si tolse uno stuzzicadenti dalle labbra e le rivolse un'occhiata lasciva, con una mano molle tesa in segno di saluto. «Beh, lei è un miglioramento almeno».

      Kay ignorò la sua mano, e mantenne lo sguardo impassibile mentre esaminava la coppia di mezza età rannicchiata all'estremità del bancone. «Possiamo fare una chiacchierata in privato, signor Simpson?»

      «Ho già dato la mia dichiarazione al suo amichetto qui».

      Barnes alzò un sopracciglio al modo di esprimersi dell'uomo, ma non disse nulla.

      «Sono sicura che l'abbia fatto», disse Kay, poi gli fece cenno. «Andiamo. Non ci vorrà molto».

      Guidò il cammino sul pavimento in parquet polveroso fino a un tavolo rettangolare di quercia con quattro sedie attorno, e ne trascinò una all'estremità per Simpson, accomodandosi su un'altra il più lontano possibile dal proprietario del locale. Appoggiò il gomito sul tavolo, poi fece una smorfia e lo sollevò di nuovo, la sua manica che si staccava con un lieve rumore di risucchio mentre vecchie macchie di bevande rinunciavano alla loro presa.

      Alla sua sinistra, una coppia di tecnici investigatori forensi stava esaminando un tavolo rotondo di quercia apparecchiato per due persone, e lei annuì in quella direzione mentre Simpson si sistemava al suo posto con un sospiro malcelato.

      «È lì che si trovavano i due uomini stasera?» chiese. «Compresa la vittima?»

      «Sì. Avevamo appena iniziato a sparecchiare i tavoli dopo l'ultimo giro quando è partito il primo colpo di pistola».

      «E i bicchieri che stavano usando? Li ha conservati?»

      Fece una smorfia. «Mi spiace: sono passati in lavastoviglie poco prima che tutto scoppiasse».

      Kay trattenne la prima parola che minacciava di sfuggirle dalle labbra, e sospirò. «Ok. Torniamo a quando sono arrivati. A che ora è stato?»

      «Non lo so». Simpson si tirò il lobo dell'orecchio. «Verso le nove e mezza, forse le dieci meno un quarto. Tardi. Non sono rimasti a lungo prima della chiusura».

      «Chi ha ordinato da bere?»

      «Il più anziano dei due. Non parlava molto».

      «Lo ha servito lei, o...?»

      «Lo ha servito Lydia. Due pinte di birra».

      «Solo un giro?»

      «Sì». Arricciò il labbro superiore. «Meno male che non sono clienti abituali. Gli ci è voluta più di un'ora per bere quella».

      «Li aveva mai visti prima?»

      «No».

      «E per quanto riguarda gli accenti? Sembravano del posto?»

      Si strinse nelle spalle. «Da qualche parte a sud dell'estuario».

      «Lei ha detto al mio collega che stavano litigando. Ha sentito di cosa si trattava?»

      «No. Troppo occupato a servire».

      «Cosa è successo quando sono usciti?»

      «Si sono alzati e sono usciti dopo che ho suonato la campana per gli ultimi ordini. Gli ho detto di passare una buona serata, ma nessuno dei due mi ha prestato attenzione». Simpson passò una mano grassa sui suoi menti. «Un gruppo di clienti abituali è uscito un paio di minuti dopo e ho sentito avviarsi uno o due motori. Io e Lydia stavamo per iniziare a pulire i tavoli quando abbiamo sentito il primo sparo. Ci siamo tutti buttati a terra».

      Kay si appoggiò allo schienale e guardò oltre Simpson dove Barnes aspettava accanto al bancone, con la testa china mentre ascoltava uno dei tecnici investigatori forensi alle sue spalle. Gli fece cenno di avvicinarsi.

      «Signor Simpson, a che ora ritiene di aver sentito il primo sparo?»

      «Non lo so. Il pub era vuoto, quindi forse le undici e dieci, qualcosa del genere?»

      «E il successivo?»

      «Entro pochi secondi dal primo».

      Kay alzò lo sguardo verso Barnes. «A che ora è stata ricevuta la chiamata al numero di emergenza»

      «Le undici e quaranta, capo».

      Quando riportò la sua attenzione sul proprietario, lui si stava mordendo il labbro, con gli occhi che guizzavano avanti e indietro sulla superficie del tavolo.

      «C'è qualcosa che non mi sta dicendo, signor Simpson?»

      Il suo sguardo scattò verso di lei. «No».

      «È sicuro? Sembra nervoso».

      «Un tizio si è appena fatto saltare il cervello nel mio parcheggio». La fissò con aria torva. «Quindi, mi scusi se sembro turbato».

      «Lo capisco. Quello che non capisco è perché avete aspettato così tanto per chiamare il numero di emergenza». Indicò dove Lydia Terry stava in piedi accanto a suo marito, picchiettando sul suo telefono cellulare. «Cosa stavate facendo tutti quanti?»

      «Tenevamo la testa bassa, dannazione. Cosa pensa che stessimo facendo?»

      «Avremo bisogno di un elenco di tutti quelli che erano qui stasera, sia prima che arrivassero quei due uomini sia dopo. Nomi, numeri di telefono...»

      «Sì, immaginavo». Indicò con il pollice oltre la sua spalla. «Io e Lydia abbiamo iniziato a scriverli prima che lei arrivasse».

      «Bene». Kay spinse indietro la sedia. «Per favore, lo dia al mio collega quando avrete finito».

      Ignorò lo sbuffo amaro che emanò dall'uomo e condusse Barnes verso una porta interna che dal bar portava a una piccola cucina a forma di scatola.

      Dando le spalle alle superfici di acciaio inossidabile unte di grasso dei piani di lavoro e del fornello a gas, incrociò le braccia.

      «Cosa ne pensi, Ian?»

      «È preoccupato per qualcosa». Il suo collega infilò il taccuino nella tasca della giacca. «L'ho pensato quando sono arrivato e ho parlato con lui la prima volta».

      «Cosa avevano da dire Lydia e suo marito?»

      «Martin, il marito, conferma quello che hai appena sentito da Simpson. Lydia è ovviamente scossa, quindi non sono riuscito a ottenere molto da lei. Stavo per suggerire di parlare di nuovo con entrambi domani mattina. A casa loro, piuttosto che qui».

      «Lontano da Simpson, intendi?»

      «Esattamente».

      «E quella lista di persone che erano qui prima?»

      «Ha i numeri di telefono di alcuni di loro, quindi farò controllare quelli a Laura». Controllò alle sue spalle prima di abbassare la voce. «Ho riconosciuto un paio di nomi, ma dovremo far passare anche gli altri nel sistema».

      «Intendi che hanno precedenti penali?»

      Annuì. «Sembra che questo posto stia mantenendo fede alla sua reputazione».

      «Pensavo di aver riconosciuto il nome quando ho ricevuto la chiamata prima». Kay si diresse nuovamente verso il bar. «Non è che vincerà il premio Pub dell'Anno tanto presto, vero?»

      «Non quest'anno, questo è certo».
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      Dopo aver organizzato una visita a Lydia Terry e a suo marito per la mattina seguente, Kay permise alla coppia di lasciare il pub e rivolse la sua attenzione a un gruppo di tecnici investigatori forensi che lavoravano nell'area del parcheggio delimitata dal nastro.

      Con le teste chine, le loro tute protettive spiccavano contro le luci temporanee che erano state installate intorno a loro; si muovevano metodicamente da un lato all'altro, con un'andatura tranquilla.

      Abbassò lo sguardo quando il suo cellulare iniziò a squillare, con un nome familiare visualizzato sullo schermo.

      Gavin Piper era stato un membro fisso della sua squadra affiatata per diversi anni ormai, e possedeva un sesto senso quando si trattava di anticipare le sue necessità.

      «Gav, altre novità sul tiratore?» disse mentre osservava la squadra degli investigatori forensi.

      «Ancora niente, capo», fu la risposta. «Nessuno che guidava in modo sospetto è stato avvistato su alcuna telecamera di sorveglianza nella zona circostante, e non ci sono state segnalazioni di attività insolite intorno a case o fattorie.»

      «D'accordo, beh, la squadra tattica ci ha appena passato la scena, quindi ti farò sapere se troviamo qualcosa che possa aiutarti. Hai squadre pronte per l'arresto?»

      «Sì, e la tua richiesta di personale aggiuntivo è stata inoltrata con priorità. Ti terrò aggiornata al riguardo, capo.»

      Chiuse la chiamata e si voltò verso Barnes. «Non sarà facile, vero?»

      «Lydia e Martin dicono di non ricordare di aver sentito un'auto allontanarsi, quindi anche se abbiamo piazzato dei blocchi stradali, esiste anche la possibilità che il tiratore sia fuggito a piedi». Scorse un nuovo messaggio di testo, lo schermo del telefono illuminava la sua mascella contratta. «Gli agenti in uniforme stanno facendo il porta a porta per avvertire le persone nelle immediate vicinanze, ma siamo fregati senza una descrizione migliore dell'uomo più anziano che, secondo loro, era con la vittima poco prima.»

      «Cristo». Kay aggrottò la fronte e osservò tre veicoli parcheggiati ai margini dell'area ghiaiata. «Di chi sono quelli, allora?»

      «Il vecchio fuoristrada appartiene a Len Simpson, l'utilitaria verde è di Martin Terry, e gli altri due appartengono a gente del posto che ha bevuto troppo stasera e ha deciso di tornare a casa a piedi.»

      «Hai preso nota dei loro nomi?»

      «Sì, e degli indirizzi. Li passerò agli agenti in uniforme quando lascerò questo posto in modo che possano interrogarli e assicurarsi che non siano ancora sopra il limite quando torneranno a prendere le loro auto domani.»

      «Hai trovato qualcosa nel sistema su Len Simpson?»

      «Gestisce pub da quando è stato congedato con disonore dall'esercito quasi trent'anni fa. Non riesco a trovare nulla che dica il motivo per cui ha lasciato, stavo per suggerirti di fare due chiacchiere con Sharp per vedere se può scoprire qualcosa per noi.»

      L’Ispettore capo investigativo Devon Sharp era stato nella polizia militare per diversi anni prima di entrare nella polizia civile del Kent, e manteneva ancora i contatti con molti dei suoi vecchi colleghi.

      «Prenderò nota di parlare con lui dopo il briefing di domani. Non appena è arrivata la chiamata prima, è andato al quartier generale per coordinare da là. Con un po' di fortuna, avremo anche più personale entro domattina», disse, poi osservò mentre gli assistenti di Lucas trasportavano la loro barella ormai carica verso il furgone grigio, il corpo dell'uomo morto racchiuso in un sacco per cadaveri.

      Barnes alzò la mano per ripararsi gli occhi dai fari di una delle auto di pattuglia che usciva dal parcheggio nella scia del furgone. «Ci sono state molte lamentele su questo posto nel corso degli anni, per non parlare delle voci su ciò che succede qui, ma non è mai stato abbastanza per portare Simpson davanti a un tribunale. In qualche modo, è sempre riuscito a evitarlo.»

      «Da quanto tempo è il gestore qui?»

      «Da sei anni ormai. È un pub indipendente, quindi è probabilmente per questo che è rimasto qui così a lungo: non deve preoccuparsi di ciò che una sede centrale potrebbe pensare del modo in cui gestisce il posto come dovrebbe fare se fosse di proprietà di una catena.»

      «Sarà interessante sentire cosa ha da dire Lydia Terry su tutto questo quando parleremo con lei domani, lontano dalle orecchie di lui». Si girò allontanandosi dal pub, con l'attenzione che tornava alla meticolosa ricerca intrapresa dai tecnici investigatori forensi riuniti. «Vediamo se possono dirci qualcosa ora, così almeno potremo aggiornare la squadra durante il briefing.»

      Una figura familiare abbassò una mascherina dal viso e si affrettò verso di loro mentre raggiungevano il cordone, togliendosi il cappuccio. I suoi occhi verdi erano attenti.

      Kay alzò il nastro per farla passare. «Harriet, non sapevo che fossi tornata dalle vacanze.»

      L'altra donna fece un sorriso cupo, la sua tuta protettiva scricchiolò mentre spostava un tablet nella sua mano. «Siamo tornati da Cancún ieri. Devo ammettere che vorrei già essere di nuovo in spiaggia...»

      «La tua squadra è riuscita a trovare qualcosa che ci dia un vantaggio iniziale con questo caso?»

      «Non c'erano né portafoglio né cellulare su di lui, e attualmente ho alcuni membri della mia squadra che stanno perlustrando la zona con l'aiuto degli agenti in uniforme per cercare di trovarli. Abbiamo preso le impronte digitali e sono state inviate per l'elaborazione», disse Harriet. «E abbiamo i due bossoli che sono stati sparati.»

      Fece cenno a uno dei suoi assistenti, che si affrettò a porgere una busta per prove. La responsabile degli investigatori forensi la aprì, e Barnes illuminò il contenuto con lo schermo del suo telefono.

      All'interno, sistemato in un contenitore di plastica per tamponi e imballato con polietilene per impedirgli di muoversi durante il trasporto, Kay vide un bossolo di ottone lucente e rabbrividì involontariamente. «È più grande di quanto pensassi.»

      «Farò confermare il calibro dal mio esperto di balistica». Harriet chiuse la busta e la restituì. «Non prometto nulla, ma ovviamente testeremo entrambi per tracce di DNA. Attualmente stiamo cercando i resti dei proiettili che hanno attraversato la vittima, il che si sta rivelando maledettamente difficile con questa luce.»

      «Quindi un fucile, piuttosto che un fucile a canne mozze?»

      «Esattamente.»

      «Quelli non sono rimasti conficcati dentro di lui?» disse Barnes.

      «Non possiamo presumere nulla finché Lucas non avrà fatto l'autopsia», spiegò Harriet. «Visto lo stato in cui si trova, si direbbe che siano passati da parte a parte, ma dobbiamo comunque esaminare l'area. Ti avverto fin d'ora, però… saremo qui fino all'alba.»

      Kay si morse il labbro. «Il secondo colpo alla vittima… perché spararlo? Voglio dire, quel colpo alla schiena era sufficiente per ucciderlo.»

      «Per cattiveria, forse?»

      «O non voleva che potessimo identificarlo facilmente.» Harriet guardò oltre la sua spalla mentre uno dei membri della sua squadra si avvicinava al cordone e le faceva cenno. «Mi vogliono. Vi lascio scoprire perché è successo questo. Nel frattempo, mi assicurerò che riceviate il mio rapporto su come è successo, il prima possibile.»

      «Grazie», disse Kay, e sospirò mentre osservava la responsabile degli investigatori forensi allontanarsi.

      «Va bene, Ian, da qui in poi me ne occupo io. Vai a casa e ci vediamo domani alle sette.»

      «Sei sicura, capo? Non mi dispiace restare se resti anche tu.»

      Riuscì a sorridere. «Grazie, ma avrai già abbastanza da fare. Sarà meglio che ti riposi qualche ora.»

      «Cosa farai tu?»

      Kay passò lo sguardo sulla scena davanti a lei, poi controllò l'orologio da polso.

      Quasi l'una.

      «Mi assicurerò che Gavin abbia qualcuno che processi quelle impronte digitali della vittima, e poi credo che dovrò rischiare di scoprire com'è il caffè di Len Simpson.»
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      Con gli occhi ancora assonnati e i capelli ancora umidi per una doccia frettolosa prima di salire di corsa le scale verso la sala operativa, Kay osservò la folla di agenti che si aggirava per lo spazio.

      Il pendolarismo mattutino era già in corso oltre le finestre che si affacciavano su Palace Avenue, il clacson e la spinta del traffico incolonnato creavano un costante rumore di fondo sotto le concitate conversazioni che riempivano la stanza mentre lei rivolgeva l'attenzione all'ordine del giorno che aveva in mano.

      Una cacofonia di telefoni squillanti ronzava intorno a loro mentre Kay effettuava l'accesso al computer e fissava con occhio torvo la pila di fascicoli già traboccante dal vassoio della posta in arrivo nell'angolo della sua scrivania.

      Alzò la voce sopra la confusione.

      «Debbie? Quali di questi sono urgenti e quali possono aspettare un giorno o due?»

      Un'agente in uniforme si fece largo a gomitate tra due sergenti che la sovrastavano e passò in rassegna i fascicoli con occhio esperto. «Quei tre sopra sono le autorizzazioni di cui ho bisogno per gli straordinari, gli accordi interdipartimentali e le programmazioni di budget», disse, porgendoglieli. «Il resto puoi ignorarlo, ma solo fino a lunedì. Dopo, verrò a stanarti».

      «Affare fatto, grazie». Kay firmò la documentazione nei punti indicati con un gesto deciso e restituì tutto prima di dirigersi verso il punto in cui Gavin Piper si trovava all'estremità della stanza. «Gavin? Che supporto amministrativo ci hanno dato?»

      Il detective si allontanò dalla lavagna, esaminando gli appunti che aveva scritto per l'imminente riunione, i suoi capelli normalmente a punta ora domati da un taglio recente e cerchi scuri sotto gli occhi per aver lavorato tutta la notte.

      «Dieci», disse, e puntò la penna verso il fondo della stanza. «Inoltre ci hanno detto di aspettarci quattro agenti tirocinanti per aiutare con il lavoro sul campo. Li metteremo nella sala conferenze accanto. Sharp è arrivato venti minuti fa, l'ho sistemato nel suo vecchio ufficio. Credo stia parlando con il quartier generale in questo momento, ma ha preso in mano la parte delle ricerche e degli arresti così io posso supportarti qui».

      «Va bene, ottimo». Kay scorse con il pollice l'elenco degli elementi generati dal database HOLMES2, sollevata che il suo vecchio mentore fosse a disposizione.

      L’Ispettore Capo Investigativo Sharp era stato di stanza a Northfleet negli ultimi due anni e solo ora si rendeva conto di quanto le fossero mancati i suoi consigli e il suo sostegno.

      Con un comunicato stampa inviato via email a tutti i giornalisti locali nell'ultima mezz'ora, la sua squadra si era ampliata per accogliere aiuti aggiuntivi da altre centrali della divisione e ora tutti quei volti si rivolgevano verso di lei mentre chiedeva la loro attenzione.

      «Quei telefoni dietro di voi inizieranno a squillare nei prossimi trenta minuti, quindi cominciamo», disse, indicando la lavagna mentre Gavin si spostava su una sedia libera in prima fila. «Data la natura dell'omicidio di ieri sera, aspettatevi che riceveremo molta attenzione sia dal quartier generale che dal pubblico, che vorranno tutti un risultato rapido. La maggior parte di voi ha già lavorato su un incidente grave, quindi non perderò tempo questa mattina sulle procedure. Vi darò i vostri contatti di riferimento e potrete coordinarvi con loro anziché con me per la durata di questa indagine. Ian? Puoi iniziare con un riepilogo di dove siamo arrivati riguardo alla nostra vittima?»

      Si fece da parte mentre Barnes si univa a lei, con un'espressione cupa.

      «Bene, per coloro che non hanno ancora avuto la possibilità di leggere le note informative, abbiamo una vittima maschio caucasica, età stimata sui vent'anni, che è stata colpita al petto e alla testa mentre cercava di sfuggire al suo assassino. Il pub dove è avvenuto l'incidente, il White Hart, ha una reputazione per personaggi poco raccomandabili, ma finora non abbiamo avuto crimini gravi lì». Barnes incrociò le braccia mentre esaminava le fotografie della scena del crimine che Gavin aveva appuntato alla lavagna. «L'assassino è fuggito, e il proprietario e l'unico membro del personale presente ieri sera ci dicono che non avevano mai visto nessuno dei due uomini prima. Prima della sparatoria, entrambi gli uomini erano stati visti litigare nel pub, ma nessuno ha potuto sentire cosa si stessero dicendo. Questa mattina, la Stradale ha segnalato il ritrovamento di un'utilitaria argento di dodici anni bruciata in una zona boschiva a sei chilometri e mezzo dal White Hart. Gli investigatori forensi sono attualmente là per verificare se ci siano prove che suggeriscano che appartenesse all'assassino».

      «Al momento, manteniamo aperte le possibilità sia che l'assassino sia fuggito in auto che a piedi», aggiunse Kay, annuendo in segno di ringraziamento a Barnes mentre riprendeva posto. «Nessuno nel pub in quel momento ricorda di aver sentito un veicolo allontanarsi, e il proprietario non ha telecamere di sorveglianza. Gavin, a che punto siete con l'identificazione delle impronte digitali della vittima?»

      «I risultati sono arrivati proprio adesso, capo», disse il detective, scorrendo un'email sul suo telefono. «Non lo abbiamo nel sistema per nulla. È pulito come un giglio».

      Kay socchiuse gli occhi. «Nessuno è così pulito. Quindi, non abbiamo ancora un'identificazione per nessuno dei due uomini. Speriamo che Lucas abbia più fortuna con le impronte dentali quando farà l'autopsia. Immagino che a questo punto abbiate tutti sentito che Len Simpson ha distrutto l'unica prova che avevamo in relazione all'assassino lavando il bicchiere che aveva usato?»

      «Ho parlato con Harriet prima di lasciare la scena ieri sera, capo», disse Barnes. «Hanno prelevato quattordici diverse impronte parziali dal tavolo dove si trovavano i due uomini, e la squadra in uniforme le sta attualmente elaborando per vedere se questo ci aiuta».

      «Va bene, grazie. Immagino che dovremmo essere contenti che la pulizia del pub non sia una priorità per Simpson, anche se i bicchieri lo sono. Debbie, puoi darmi quell'elenco dei responsabili dei compiti?»

      L'agente in uniforme si fece strada tra gli agenti riuniti che affollavano un lato della stanza e consegnò un elenco. «Include anche il personale che dovrebbe presentarsi domani, capo».

      «Grazie. Bene, Ian sarà il mio vice responsabile delle indagini e non voglio che nessuno parli con i media eccetto me, è chiaro?»

      Un mormorio di assenso accompagnò le sue parole, e allungò il collo per vedere oltre la folla riunita. «C'è Daniel qui?»

      «Capo».

      Attese mentre un sergente sui trent'anni con i capelli color sabbia si faceva strada verso la lavagna, e poi si girò per affrontare il resto della squadra.

      «Per quelli di voi che non l'hanno ancora conosciuto, Daniel Westland è uno dei nostri agenti addetti alle indagini sulle armi da fuoco», disse. «Daniel è stato distaccato all'indagine per aiutarci ad accedere al database nazionale di gestione delle licenze di porto d'armi così da poter identificare e interrogare i titolari di porto d'armi all'interno dell'area della divisione».

      Una mano si alzò dal fondo della stanza, e Kay si fermò mentre la Detective Laura Hanway si schiariva la gola. «Sì?»

      «E per quanto riguarda i possessori di licenza per fucili da caccia, capo?»

      «Le prime indicazioni degli investigatori forensi che hanno lavorato sulla scena ieri sera indicano che la ferita è stata causata da un'arma semiautomatica o simile, piuttosto che da un fucile da caccia, data la natura delle ferite e le dichiarazioni dei testimoni riguardo alla vicinanza dei due colpi», spiegò. «Tuttavia, non escluderemo completamente i fucili da caccia. Mantenete una mentalità aperta, come sempre. Daniel, vorrei che lavorassi con Laura per sviluppare una strategia di interrogatorio per quei titolari di licenza e che iniziassi a fare ricerche su chi sono queste persone stamattina».

      Fece una pausa quando una figura alta emerse dall'ufficio all'altra estremità della sala operativa e Sharp si affrettò a raggiungerla.

      Nonostante fosse stato chiamato a mezzanotte nel suo giorno di riposo, l'espressione dell’Ispettore capo investigativo non mostrava alcun segno di turbamento per gli eventi che si stavano svolgendo dalla sparatoria.

      Invece, da lui emanava una cupa determinazione, che serviva come balsamo per l'atmosfera tesa intorno a lei.

      «Felice di vederla, capo», disse, incapace di nascondere il sollievo nella sua voce. «Vorrebbe aggiornare la squadra sugli ultimi sviluppi della ricerca del nostro sospetto?»

      «Grazie, Kay». Sharp rivolse i suoi penetranti occhi grigi agli agenti. «Ho appena parlato con il quartier generale e non ci sono stati altri incidenti segnalati che coinvolgono armi da fuoco nell'area della divisione dalla notte dell'omicidio. Stiamo conducendo interviste con tutti i negozi aperti 24 ore su 24 e le stazioni di servizio nel raggio di sei chilometri e mezzo dal pub e stiamo esaminando le telecamere di sorveglianza appartenenti a proprietà private e aziende su percorsi secondari vicino alla posizione del pub nel caso riuscissimo a individuare il nostro uomo che passa a piedi. Il comunicato stampa appena diffuso su tutti i media sta dicendo al pubblico di non avvicinarsi a chiunque sia visto portare un'arma da fuoco o agire in modo sospetto, bensì di chiamare immediatamente la nostra linea diretta. Il personale amministrativo qualificato del quartier generale elaborerà queste chiamate per eliminare qualsiasi perditempo prima di passare il resto a voi qui per il seguito. Dividerò il mio tempo tra qui e il quartier generale fino a quando il sospetto non sarà arrestato».

      Annuì ringraziandola e si spostò di lato.

      Kay guardò oltre lui fino a vedere un imponente agente in uniforme ai margini del gruppo. Aaron Stewart si era dimostrato una risorsa preziosa all'interno della sua squadra in passato, e non aveva dubbi che fosse capace del compito che stava per affidargli.

      «Aaron, ho bisogno che tu prepari un profilo di base per la vittima man mano che riceviamo informazioni da tutte le interviste condotte ieri sera e che colleghi questo con i nuovi dettagli nel corso della giornata. Una volta che sapremo chi è, vorrei che tu assumessi il ruolo di coordinamento con la famiglia per favore, data la tua competenza in quell'area. Chiamami se scopri qualcosa che debba essere affrontato immediatamente».

      L’agente annuì, abbassando lo sguardo sul suo taccuino mentre continuava a copiare le note dalla lavagna.

      «Ian, vorrei che tu lavorassi con me per proseguire con gli avventori abituali del pub questa mattina, oltre a parlare con Lydia e Martin Terry. Harry, vorrei che tu guidassi le indagini casa per casa oggi», continuò Kay. «Le pattuglie in uniforme hanno parlato con i residenti nella zona immediata ieri sera, ma l'attenzione era sulla loro sicurezza in quel momento piuttosto che raccogliere informazioni sulla sparatoria. Dobbiamo accertare se il nostro assassino ha gettato la sua arma nel giardino di qualcuno, quindi assicurati che vengano controllati anche le parti esterne».

      «Lo farò, capo». Il sergente Harry Davis si raddrizzò un po'. «Mi metterò in contatto anche con Laura e Gavin nel caso venissimo a conoscenza di qualcuno che era nel pub, ma che non era nella lista dei nomi che ci è stata fornita».

      «In realtà», disse Sharp, guardando Kay, «vorrei che Gavin tornasse a Northfleet con me e facesse da collegamento tra le due indagini, la ricerca e l'arresto, e i vostri sforzi per identificare la vittima. Ti va bene?»

      «Se pensa che possiamo fare a meno del personale, capo. Tuttavia, abbiamo appena iniziato e avremo molte nuove informazioni da setacciare una volta che verranno rilasciate le dichiarazioni ai media».

      «Sono sicuro che gli agenti qui se la caveranno, e avrai più personale amministrativo che arriverà in mattinata. Sarà prudente avere qualcuno in grado di coordinare tra noi con l'autorità di intervenire su qualsiasi questione urgente che debba essere affrontata».

      Il cuore di Kay sprofondò. «Va bene, capo. Gavin, hai sentito. Sei con l’Ispettore capo investigativo Sharp, quindi ti suggerisco di prendere accordi con Debbie e Laura per passare loro qualsiasi questione in sospeso prima di partire per Northfleet».

      «Grazie, capo». Gavin cercò e fallì clamorosamente nel trattenere un largo sorriso. «Mi assicurerò di fornirti aggiornamenti regolari».

      «Assicurati di farlo. Ok, infine, Lucas Anderson ha programmato l'autopsia per le nove di domani mattina, e ha organizzato la presenza di un esperto di balistica per assistere. Ho intenzione di andarci, e vi riferirò qualsiasi cosa che possa chiarire ciò che la squadra di Harriet inizierà a elaborare con il laboratorio forense».

      Alzò lo sguardo mentre uno dopo l'altro i telefoni iniziavano a squillare in tutta la sala operativa.

      «E a questo proposito, è meglio che rispondiate. Ci riuniremo di nuovo alle quattro di questo pomeriggio a meno che non ci sia una svolta sostanziale. Congedati».
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